
La ricerca parla italiano

Era il giorno dell’Immacola-
ta Concezione del 1946. Nel 

vecchio stadio del Gasometro, 
nel quartiere di Almagro, a Bue-
nos Aires, la formazione guidata 
dal talento dei tre italo-argentini 
Pontoni, Farro e Martino con-
quistò, dopo dieci lunghi anni, il 
titolo di campione d’Argentina. 
La squadra vestiva i colori ros-
so e azzurro del San Lorenzo, e 
tra i tifosi festanti che invasero il 
campo c’era Mario Bergoglio, un 
ferroviere di origini piemonte-
si, insieme ai suoi cinque figli. Il 
primogenito, Jorge Mario, qua-
si settant’anni dopo sarebbe di-
ventato Papa Francesco. Il pon-
tefice, tessera del club numero 

Nato a Morón l’11 novem-
bre 1882, Lorenzo era figlio di 
Lorenzo Massa, nato a Sant’I-
lario di Nervi, e di Margherita 
Scanavino nata a Sestri Levante. 
Il giovane a 12 anni entrò nel 
Collegio Pio IX dei Salesiani, e, 
nel 1895, nel Seminario Menor 
di Bernal per venire ordinato 
sacerdote il 21 settembre 1907. 
Legato strettamente all’impegno 
sociale verso i giovani, il religio-
so di origine ligure non poté fare 
a meno di notare le difficili con-
dizioni in cui i ragazzi trascor-
revano il loro tempo libero. Nei 
primi anni del Novecento, sulle 
strade di Almagro i ragazzi sfi-
davano gli avversari dei quar-
tieri vicini facendosi chiamare 
«Los Forzosos de Almagro» e le 
battaglie erano a suon di pallo-
nate. Le sfide calcistiche avveni-
vano in strada, e col tempo di-
vennero pericolose per i ragazzi 

di Andrea D’Addio

a Buch si occupa di ricerca sui 
tumori del sangue riguardanti il 
sistema immunitario: «Sono qui 
dal settembre 2016. Mi ero ap-
pena laureata alla magistrale in 
Biotecnologie mediche quando 
la segretaria del mio capo alla 
Bicocca di Milano mi ha chia-
mata, dicendomi: “Ti interessa 
un dottorato a Berlino?”». Da 
allora Mariantonia è riuscita a 
ottenere continui finanziamenti 
per la sua ricerca su due linfo-
mi, di Hodgkin e a grandi cellu-
le anaplastico. «Di entrambi non 

ABerlino, in un’area chiama-
ta Buch, c’è un prestigioso 

Centro di ricerca di medicina 
molecolare dall’animo italiano. 
È intitolato a Max Delbrück, 
berlinese, poi naturalizzato sta-
tunitense, premio Nobel per la 
medicina nel 1969. Sui 1600 tra 
ricercatori e personale che ogni 
giorno, o quasi, popolano i suoi 
laboratori, un centinaio sono 
italiani. «Quasi in ogni team c’è 
un mio connazionale», ci spie-
ga Mariantonia Costanza (nel-
la foto), avellinese, 31 anni, che 

si conosce la causa. Con il team 
di cui faccio parte cerchiamo di 
capire quale sia l’interruttore, 
per poi colpire il tumore in ma-
niera mirata». Nel suo team ci 
sono altri due italiani, una situa-
zione analoga a quella di Carlo 
Barbini, veneziano, che dopo 
la laurea triennale in Biologia 
all’Università di Ferrara e quel-
la specialistica in Biologia mo-
lecolare alla Humboldt di Ber-
lino, ha deciso di restare. «Sono 
arrivato 8 anni fa – racconta –. 
L’Italia non valorizza i ricercato-
ri. Berlino promuove meglio di 
qualsiasi altro posto l’interdisci-
plinarietà dei campi di ricerca e 
lo scambio culturale. Qui studio 
le malattie neurodegenerative e 

I corvi del San Lorenzo
alla prima opera salesiana della 
provincia, il Colegio Salesiano 
General Belgrano. Poi a Cordo-
ba, Salta, Carmen de Patagones 
e Punta Arenas in Cile. Apprez-
zato autore e storico, divenne 
membro d’onore del Museo Hi-
stórico della Chiesa argentina. 
Il quartiere di Almagro non di-
menticò mai il parroco fondato-
re del San Lorenzo. A lui è stata 
dedicata una cappella all’interno 
del centro sportivo della squa-
dra, donata dall’attore Viggo 
Mortensen che, durante la sua 
infanzia a Buenos Aires, si in-
namorò dei colori azulgrana. La 
cappella è stata inaugurata nel 
2011 dall’allora cardinale Jorge 
Mario Bergoglio, che da lì a due 
anni sarebbe diventato il tifoso 
più celebre del San Lorenzo. Il 
club dei corvi non ha smesso, da 
quel 1946, di arricchire il pro-
prio palmarés, vincendo 15 vol-

loro, Juancito Abbondanza, il 
sacerdote salesiano decise di 
ospitare le partite nell’oratorio 
della parrocchia di Sant’Antonio 
di Padova, in cambio dell’impe-
gno a venire a messa ogni do-
menica. Il 1° aprile del 1908 il 
sacerdote convocò i ragazzi in 
parrocchia per fondare ufficial-
mente il Club Atletico San Lo-
renzo de Almagro. Il nome fu 
scelto in onore di padre Lorenzo 
e del quartiere, e i colori per le 
divise furono l’azzurro e il rosso, 
gli stessi che tingevano le vesti 
della Vergine Maria Ausiliatrice, 
alla quale il sacerdote era molto 
devoto. Le prime partite furono 
organizzate dal sacerdote e dai 
suoi confratelli nell’oratorio di 
Sant’Antonio e per la presenza 
delle sottane nere dei salesiani 
alle partite del club, i rivali ini-
ziarono a chiamare i tifosi del 
club «i corvi». Fondatore degli 

di Almagro affonda le sue radi-
ci proprio nell’impegno evange-
lizzatore di un sacerdote figlio 

una delle prime formazioni del 
San Lorenzo de Almagro), che 
nei primi anni del Novecento 

delle ossa come l’osteopetrosi. 
Sono l’unico italiano nel team, 
ma il mio capo, berlinese doc, 
parla italiano. Il campus è una 
Little Italy. La città è favolosa, 
ma mi capita di pensare di tor-
nare a vivere nel Belpaese, il più 
bello al mondo. Potrò farlo solo 
dopo aver raggiunto una posi-
zione di rilievo». 

Cristina Brischetto, 32 anni, 
catanese, dopo aver conseguito 
la laurea triennale in Biologia 
molecolare nella sua città, ha 
continuato a studiare a Trieste 
specializzandosi in Genomica 
Funzionale. «Sono arrivata a 
Berlino nel dicembre del 2016 
per un dottorato sui meccani-
smi molecolari di resistenza del 

tumore alle terapie convenzio-
nali. La Germania investe mol-
to nella ricerca. Inizialmente è 
stata dura ambientarsi in un la-
boratorio prettamente tedesco 
come il mio, ma come spesso 
accade quando lasci da parte le 
tue sicurezze, trovi sfide che ti 
fanno scoprire molto sulla tua 
persona e sul mondo che ti cir-
conda. Non è detto che rimar-
rò per sempre a Berlino. La mia 
voglia di conoscere non si è an-
cora esaurita, ma non penso di 
tornare in Italia. Mancano le in-
frastrutture e i fondi. Se lo farò, 
sarà solo per godermi la mia 
famiglia, i pochi cari amici, il 
buon cibo e il sole, ma solo du-
rante le vacanze».

di Generoso D’Agnese
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